
un giusto equilibrio di piani e di chia-
roscuri, provocano delle masse bianche
e nere violentemente contrastanti e con-
fuse. Altre volte invece abbiamo consta-
tato che i films malati di una fotografia
povera, direi scadente secondo i normali
criteri di giudizio, risultano in tele-
visione più limpidi, più simpatici. Parlo
di quei films a così detta «fotografia
d'acquario» che è, in ultima analisi,
una fotografia semplice, a luce quasi
esclusivamente generale e priva di tagli.
Un'osservazione fattami giorni fa dal-
l'egregio Ing. Banfi, mi ha confortata
in questa teoria. È stato proprio lui a
farmi notare che il « The Quiet Man »
di J. Ford, technicolor presentato alla
recente Mostra di Venezia, ritrasmesso
per televisione ha dato ottimi risultati
in una proiezione particolarmente lim-
pida e simpatica. Ora il technicolor, in
ragione dei limiti imposti dalle vario-
pinte masse del colore, mal sopporta
contrasti fotografici e deve mantenersi
su una linea fotografica semplice, linea-
re cose che nel cinema in bianco e nero
sarebbe, come già detto, un evidente
demerito. Perciò, nel nostro esperimen-
to, instaurando quasi una teoria del di-
fetto, abbiamo tentato quanto era pos-
sibile per ottenere una fotografia pulita
al massimo, ma uniforme, povera di
contrasti e, soprattutto nei primi piani,
leggermente grigia per meglio renderla
resistente allo « sfondamento » della
proiezione televisiva. E qui, ancora una
volta il 16 mm ci ha in un certo senso
un po' traditi perchè i risultati ottenuti
sono veramente evidenti sui nostri ne-
gativi sviluppati, mentre anche le mi-
gliori copie stampate sono di gran lunga
inferiori al negativo stesso.

Altro fattore tecnico cui abbiamo dato
la dovuta importanza è stato il « colo-
re ». L'alterazione cromatica, come è
certamente a tutti noto, è un fattore evi-
dente ed importante anche nel comune
cinema. Tale alterazione diventa più evi-
dente e più grave nella proiezione su
schermo televisivo.

Tanto per portarvi un semplice esem-
pio vi dirò di aver constatato che men-
tre colori pallidi come l'azzurro ed il
rosa danno, tanto in cinema come in te-
levisione, un delicato effetto di tinta
tenue, il verde pallido, al contrario di
quanto avviene in cinema, tende in tele-
visione a « macchiare », a scurirsi pro-
vocando dei disastrosi effetti di quasi
nero o per lo meno di grigio scuro. A
questo esempio potrei aggiungerne altri,
ma per amor di brevità, mi limiterò ad
insistere sul fatto che, volendo realiz-
zare con i mezzi di cui il Cinema di-
spone un buon repertorio per la TV,
occorre non trascurare, nè dimenticare
anche il fattore « colore ».

Questi, per non fare una noiosa e
troppo lunga disquisizione, i dati tecnici
più importanti cui ci siamo uniformati
per la produzione del breve film in og-
getto. La ricerca quasi affannosa di que-
sti dati tecnici ci ha naturalmente al-
lontanati dalla ricerca di valori artistici,
in quanto tali valori possono veramente
svilupparsi soltanto su delle basi tecni-
che solidamente acquisite. Le nostre cure
non si sono perciò rivolte con partico-
lare insistenza al soggetto, alla regia ed
alla interpretazione, nè sarebbe stato

utile, in sede sperimentale, un esibizio-
nismo di fantasia e di bravura: prima
di esporre i fiori alla finestra bisogna
aver costruito la casa e su basi ben salde.
Queste basi sono appena gettate, ma se
una conclusione possiamo trarre dalla
nostra modesta produzione per quanto
riguarda ad esempio l'argomento « sog-
getto » cui siamo personalmente interes-
sati, ci siamo convinti che per quanti
sforzi di buona volontà si facciano, un
film chiuso in 20/25 minuti di proiezione
difficilmente riesce a concludere. Non
parliamo, per l'amor di Dio, di arte o
di anima infusa in tali filmetti; limi-
tiamoci semplicemente alla necessità di
accontentare il casalingo spettatore in
pantofole che cerca, fumando il sigaro
o in attesa del sonno, mezz'oretta di in-
nocente svago. È quasi impossibile of-
frirgli sullo schermo, in mezz'ora, quel-
lo che potrebbe dargli in altrettanto
tempo anche un solo atto unico teatrale
o radiofonico. L'atto unico, quando è
veramente bello, ha una sua solida strut-
tura che s'impone attraverso il bel testo
letterario e la bravura dell'attore che
l'esprime col gesto e con la voce, o con
la voce soltanto. Non occorre altro. Ma
se noi trasportiamo questo medesimo
atto unico su uno schermo, televisivo
o no, il testo e la parola non sono suf-
ficienti: diventano elementi complemen-
tari, non dominati, che si devono riti-
rare per lasciar posto al necessario di-
namismo richiesto dallo schermo stesso.
Si delinea ancora una volta l'antico con-
trasto « Teatro e Cinema » ovvero « sta-
tica e dinamica ». Perciò o noi alteria-
mo il testo teatrale adattandolo alle ne-
cessità dello schermo e, quasi inevita-
bilmente, correndo il rischio di sciu-
pare un capolavoro; o lo lasciamo così
com'è e quasi certamente faremo uno
spettacolo monotono, povero d'inqua-
drature, a sceneggiatura insufficiente, a
recitazione spesso inadeguata in quanto
il più delle volte il miglior attore di
teatro non è più tale dinanzi alla mac-
china da presa o alla camera televisiva;
oppure cerchiamo di trovare una nuova
formula, direi concentrata, di film ri-
dotto a mezz'ora. Non so se, non dimen-
ticando il piccolo schermo di cui dispo-
niamo, riusciremo ad accontentare an-
che il più semplice e pantofolato spet-
tatore. Proprio perchè più dinamico lo
spettacolo ha bisogno di rendere i suoi
eventuali valori psicologici attraverso
maggior tempo: ciò che in teatro si ri-
solve spesso con una brevissima battuta,
magari appena sussurrata, in cinema
deve tradursi in immagini, in partico-
lari anche privi di parola, ma che per
raggiungere la loro efficacia hanno bi-
sogno di respiro. In mezz'ora non è pos-
sibile concludere nulla di tutto questo.
I films a episodi, così in voga nel ci-
nema di oggi, non sempre riescono a
soddisfare il pubblico e non dimenti-
chiamo che hanno il vantaggio di respi-
rare su un grande schermo, non su uno
misurabile a centimetri come pure tenia-
mo ben presente che il film, in questi
casi, non si risolve in un solo episodio
di 20/25 minuti, ma nel concatenarsi di
parecchi episodi, spesso legati psicolo-
gicamente l'uno all'altro e comunque
spaziati in una durata totale di tempo
sufficiente almeno a creare nel pubblico

il senso dello spettacolo. Ritengo perciò
che la formula più simpatica per risol-
vere il breve film necessario al piccolo
schermo televisivo sia quella dei filmetti
a catena. In questo caso potremo vera-
mente offrire al pubblico qualcosa di
nuovo e di piacevole: il tempo non ci
sarà più nemico e raggiungeremo molto
più facilmente il nostro scopo ricreativo
andando avanti con calma, a puntate,
tenendo desta l'attenzione dello spetta-
tore che avrà tempo e modo di affezio-
narsi alle avventure del suo personaggio
(sia questo un gangster od un re in esi-
lio), lo attenderà con curiosità, direi
quasi con amore, da un giorno all'altro
e se ne ricorderà con affetto dopo la
parola « fine ». In mezz'oretta lo lascie-
remo sempre insoddisfatto e non gli da-
remo nè il tempo di divertirsi, nè tanto
meno quello di commuoversi o di affe-
zionarsi a qualcosa.

Vi ho così illustrato, come meglio mi
è stato possibile, i criteri cui ci siamo
ispirati e le esperienze acquisite nella
nostra produzione, criteri ed esperienze
che cercheremo di migliorare e perfe-
zionare in produzioni future di brevi
films per il piccolo schermo.

Durante questo Congresso si sono af-
frontati problemi ben più vasti, sia tec-
nici che commerciali. Il problema del
rapporto cinema-televisione, i suoi pos-
sibili sviluppi, i suoi pericoli hanno dato
vita a interessanti dibattiti. Il cinema,
forte dei diritti che gli vengono dalla
sua maggior anzianità, difende dispera-
tamente le sue posizioni, gli trema in
cuore una certa paura di vedersi sopraf-
fatto: vorrei avere dei poteri sopran-
naturali per mettere la firma del buon
Dio al piano di Mr. Trichet e riman-
darlo a casa sua completamente tran-
quillo sui timori che lo angustiano. Qui
ho sentito parlare molto di « poltrone »
cinematografiche e televisive; di « gran-
de schermo » e di « piccolo schermo »;
di ciò che bisogna lasciare all'uno ed
eventualmente togliere all'altro per non
spodestare il vecchio Cinema e soprat-
tutto per non ledere interessi finanziari
di tale entità che io forse non arrivo
nemmeno a comprendere. Permettetemi
a questo proposito di esporvi una mia
idea o, meglio ancora, una mia speranza
che mi viene suggerita dalla mia mo-
desta esperienza e forse da quella che
è universalmente riconosciuta come
« femminile intuizione ».

La relazione del Dott. Pugliese, Di-
rettore dell'esercizio TV della RAI, alla
quale, confesso, mi sono particolarmente
interessata, mi ha portata alla conclusio-
ne che mentre ci si affanna tanto per
dividere i compiti e i diritti delle vec-
chie e delle nuove poltrone, del grande
e del piccolo schermo non bisogna di-
menticare un'altra importante distinzione
che esisterà sempre fra televisione e pro-
gramma televisivo, meglio ancora fra
televisione e le « necessità » del pro-
gramma televisivo. La televisione nel
senso vero e puro della parola deve es-
sere trasmissione di immagini dal vivo
e il suo campo è perciò limitato, sia sul
grande che sul piccolo schermo, all'at-
tualità e a spettacoli « dal vivo ». Esclusi
per il grande schermo gli spettacoli dal
vivo nel senso ricreativo ed artistico per
le pratiche ragioni che con tanta chia-

rezza ci ha esposti il Direttore di pro-
grammi, ragioni sulle quali il più ele-
mentare buon senso ci impedisce di non
essere d'accordo, restano per il grande
schermo le sole « attualità ». Potremo
anche avere delle « attualità artistiche »
con la ritrasmissione e la diffusione su
schermo di una prima dalla « Scala »
o dalla « Comédie Française », ma sa-
ranno sempre e soltanto delle attualità
che proprio non mi riesce di veder come
bellicose ed agguerrite rivali del buon
vecchio spettacolo cinematografico cui
accorreremo sempre tutti per passare
piacevolmente due ore in compagnia del-
la simpatica faccia di un attore prefe-
rito o di un soggetto interessante.
Quanto al piccolo schermo, ammessa
una felice diffusione della TV, non sarà
mai un nemico del Cinema, ma molto
più ammissibilmente una sostituzione,
direi un miglioramento di quello che
oggi è rappresentato molto più sempli-
cemente dalla « radio ». Chi fino ad oggi
se ne stava in casa in attesa di girare la
manopola dell'apparecchio radiofonico
per seguire un programma particolar-
mente gradito, continuerà a starsene in
casa per girare, al momento opportuno,
la manopola dell'apparecchio televisivo;
ma chi per abitudine o per chissà chi
ama passare i pomeriggi o le serate a
spasso, credetemi pure, non sarà tratte-
nuto in casa dalla ricreazione che gli
può venire da uno schermo di pochi
cm2: continuerà ad andare a spasso po-
meriggio e sera e se è un amatore del
cinema non diserterà lo schermo per im-
provviso amore alla nascente televisione.
A parte però queste considerazioni pu-
ramente a sfondo psicologico ed umano,
per tornare al punto, i programmi tele-
visivi non riusciranno mai ad essere co-
perti dalle attualità e dagli spettacoli dal
vivo, da questi ultimi specialmente che
saranno sempre rari per le loro difficoltà
e i loro costi. Eppure i programmi do-
vranno estendersi per molte ore al gior-
no e i giorni diventeranno settimane e
le settimane mesi ed ogni cosciente di-
rettore di tali programmi si sentirà la
testa in pezzi, in preda a violente emi-
cranie per coprire le esigenze di quelle
giornate, di quelle settimane e di quei
mostruosi mesi che gli parranno eterni.
La sua salvezza, la sua unica fonte di
respiro — ce l'ha onestamente e corag-
giosamente detto proprio uno di questi
direttori — sarà il cinema che avrà il
compito di alimentare con appositi re-
pertori realizzati con intelligenza, una
gran parte dei programmi televisivi del
piccolo schermo. In questi casi la tele-
visione diventerà naturalmente cinema o
se più vi piace il cinema diventerà te-
levisione e il cinema, forse, non sarà
più quel vecchio amico che tutti cono-
sciamo, ma sarà cinema elettronico, ci-
nema per onde o chissà che in un mi-
gliore e fortunato superamento delle po-
sizioni attuali, ma queste due forze oggi
così contrastanti, diciamo pure così ne-
miche e l'una contro l'altra armata, io
le vedo in un tempo non lontano disar-
mate ed unite nel volenteroso sforzo di
completarsi a vicenda. Inseguirò — ve
ne chiedo perdono — delle femminili e
romantiche fantasie poco adatte all'au-
sterità di un Congresso, ma mi pare di

poter vedere che il grande schermo te-
levisivo ed il vecchio schermo del buon
cinema antico si possano unificare
in un unico schermo in cui la gio-
vane televisione potrà sfogare le sue
magnifìche possibilità di collegamento
umano mentre il saggio cinema con-
tinuerà a recitarvi le sue belle fiabe.
E vedo pure il piccolo, bistrattato scher-
mo televisivo assolvere a degli alti com-
piti con utili, validissimi servizi d'infor-
mazione, programmi di varietà e con i
suoi rari, ma preziosi spettacoli in presa
diretta che serviranno soprattutto a dif-
fondere fra gli uomini quei meravigliosi
testi della letteratura e del romanzo e
del teatro che, altrimenti, verrebbero
forse da molti e per sempre ignorati.
Quel cinema così agguerrito che guarda
di traverso la nascente televisione, cer-

chi di volere un po' di bene anche a
questo piccolo schermo, troppo piccino
per far da sè: gli offra delle brevi, in-
telligenti produzioni che completino i
suoi programmi e che non siano sol-
tanto i rattoppati abiti smessi del cinema
normale. Il nostro mondo è tanto vasto,
anche troppo : c'è posto sufficiente per
tutto e tutti, ma molto spesso lo dimen-
tichiamo.

Voglio sperare che il cinema e la tele-
visione non se ne scordino, ma se ne
avvedano in tempo per affiancarsi e cam-
minare insieme, da buoni amici, in pla-
tea, in casa e sullo schermo. Questa è
l'idea e la speranza che ho voluto espor-
vi e ancora una volta vi prego di perdo-
nare questa troppo femminile conclu-
sione mentre vi ringrazio per avermi
così benevolmente ascoltata.

Termine di paragone tra tecnica
televisiva e cinematografica

H. FRIESS

Rapporti fra film e televisione.
a) Caratteristiche ed esperienze artistiche e tecniche del film e della televisione.
b) Tecnica della televisione in rapporto alla tecnica del film.

/l costo del film non è importante, o almeno non essenziale. In esso giuocano
il valore degli attori, le doti tecniche ed altri mezzi a sua disposizione. La tele-
visione dopo la prima presentazione perde interamente il suo valore, e deve essere
ricomposta ogni volta.

Nella televisione si differenzia la ripresa nello studio dalla ripresa diretta.
Per il reportage televisivo esistono tre possibilità:

a) ripresa della scena con macchina da presa e poi sincronizzata;
b) ripresa in sincrono col suono su pellicola 35 o 16 mm.;
c) trasmissione diretta con trasmittente trasportabile.

Nelle figure 1 e 2 sono illustrati i piani di uno studio televisivo.
La tecnica del suono e della regia sono molto diverse nel film o nella televisione.
Nella fig. 3 la scena è ripresa con parecchie macchine e scelta dal regista nella

sala di controllo.
Il suono può essere missato con la musica ed effetti. Anche per la televisione si

usano microfoni, tavoli da missaggio, apparecchi di registrazione sonora, proiettori
a doppia banda, moviole, generatori di sincronia ecc.

Nelle figg. 4 e 12 sono rappresentati tutti questi apparecchi.
Scelta dello standard del film.
L'immagine e suono nel passo ridotto: con 625 linee e 25 immagini si può avere

un potere risolutivo di 82 linee per mm.
Nel suono la velocità di 19 cm. può dare 6500 periodi.
Nella tabella n. 13 sono presentati i costi dei diversi standard.
Nelle figg. 14-15-16 sono presentate le macchine che occorrono per il reportage.

Si utilizza la banda magnetica sul film fotografico.
Non esiste influenza dei bagni fotochimici sulla emulsione magnetica.
Nella trasmissione televisiva, il rapporto tra luce e tensione effettiva del tubo,

viene compensato dalla caratteristica contraria del tubo ciò che dà trasmissione
lineare.

Termes des rapports entre film et télévision.
a) Caractèristiques et expériences artistiques et téchniques du film et de la TV.
b) Téchnique de TV d'après la technique du film.

Le coùt de revient d'un film n'est pas tout à fait important ou bien il n'est pas
essentiel. Dans celui ci il se trouve un tas de facteurs jouant un rôle capital c. à. d.:
la valeur des acteurs, la perfection technique de la pièce, etc. On comprend aisément
que la télévision une fois tirée, rien ne reste plus, tout s'efface et chaque fois on
doit recommencer aux débuts.

Il y a une différence entre l'enregistrement à l'atélier et l'enregistrement direct.
Pour le reportage televisif on peut s'avantager à trois moyens:

a) enregistrement de l'image par l'appareil de prise de vue, et en deuxième
phase la synchronisation ;

b) enregistrement synchronisé sur film à 35 ou 16 mm.;
c) transmission directe par transmetteur déplacable.

Les étages d'un atélier à télévision sont illustrés aux tables 1 et 2.
La téchnique du son et la régie sont tout à fait différent entre le film et la

télévision.
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Dans l' atelier de contrôle, dont gravure 3, Vintage est enregistrée par diverses

Kameras au choix du régiste.
On peut mélanger son et musique avec les bruits du fond. Même à la télévision

on emploie de: microphones, de tables de mélange, de Kamera-son, de projecteurs
doubles, de generateurs synchrones, etc.

Les gravures 4-12 illustrent tous ces instruments.
Selection du standard du film pour la television.
Son et image dans le pas reduit: par 625 lignes et 25 images on pourra atteindre

une pouvoir de resolution à 82 lignes le millimetre.
L'allure à 19 cm., peut aboutir dans le son à 6500 périodes.
Le tableau n. 13 pésente les coûts de standard diverses.
Les gravures 14, 15 et 16 illustrent les Kamera plus avisable au travail de repor-

tage. On s'avantage de la piste magnétique sur film photographique.
Les bains à photochimie n'ont pas d'influx sur l'émulsion magnétique.
Dans la transmission télévisive le rapport entre lumière et tension effective du

tube est compensée par la caractèristique contraire du tube: ce qui rend une trans-
mission linéaire.
Comparison between film and television.

a) Film and television features matching technical and artistic experience.
b) Television technics rated to films'.

On this score, film cost does not appear so important or, at least, not essential,
too many others factors being implied with, viz: the level of players — the technical
perfection of the play, etc. It should be born in mind that soon after it has been
shown and performed, television is wholy spent and exhausted, its value lost for
ever, and every time it should be started anew.

Studio recording and lively direct recording do differentiate televisioning.
Three are the available means for television reporter display, i. e.:

a) Picture recording for synchronizing on a second stage,
b) Recording sound synchronizing by 35 or 16 mm. film,
c) Direct televisioning by movable equipement.

Figures 1 and 2 are depicting the different floors of a television studio.

Stage and sound technics are greatly differing from film recording and televi-

sioning.
Fig. 3 shows how in the Monitor room recording is carried on by several record-

ing fixtures selected from the Stage-Conductor.
Sound should be mixed with music, ambient noise to be involved too.
Use of: microphones, mixing tables, sound-recorders, double projectors, synchro-

nizing generators is also affecting television.
Fig. from 4 upto 12 show all the aforesaid instruments.
Film standard selection, for the television.
Sound and picture by sub-standard film: by 625 lines and 25 pictures it should

result a resolving power of 82 lines to the millimeter.
19 cm. sound speed should give 6500 cycles.
Table 13 indicates cost of different standard.
Fig. 14-15 and 16 are showing the advisable Kamera for reporter display. Ma-

gnetic track of snapped film can be made use of.
No promotion of influx is forthcoming from photomechanical gauge mixture to

the magnetic yeld.
In television field, rating between light and effective voltage of the tube, should

be balanced by the tube opposite feature which gives linear transmission.
Im Folgenden soll versucht werden, und, wenn Einheitlichkeit vorhanden ist,

die Wechselbeziehungen zwischen der können dann künstlerische und techni-
Fernsehtechnik und der Filmtechnik auf- sche Erkenntnisse und Erfahrungen von
zuzeigen. Die Zusammenhänge sollen der Filmindustrie auf den Fernsehbe-
nach zwei Gesichtspunkten untersucht trieb übertragen werden?
werden: b) Werden mit der Fernsehtechnik

a) Wieweit sind die Verfahrenstech- auch Wege beschritten, die zu neuen
niken Tonfilm-Fernsehen einheitlich Forderungen an den Film führen oder,
Fig. 1. - Fernsehstudio schematisch.

mit anderen Worten, wird die Fernseh-
technik die Filmtechnik ' massgeblich
beeinflussen?

Zur Untersuchung dieser Fragen rauss
man sich zunächst die künstlerischen,
technischen und kaufmännischen Ge-
gebenheiten beider Verfahren vor Augen
halten.

Verfahren bei der Herstellung eines
Tonfilms.

Bei der Tonfilm-Produktion wird ein
hochwertiges Erzeugnis, nämlich ein
Bild-Tonstreifen gefordert, dessen Hand-
lung alle bildhaften und tontechnischen
Möglichkeiten ausschöpft. Jede Einzels-
zene wird mühsam geprobt und, wie es
die Spielhandlung verlangt, aufgebaut
— man könnte fast sagen « ohne Rück-
sicht auf die Kosten » —, es werden
erste Schauspieler herangezogen und,
wenn nötig, eine bestimmte, oft grosse
Komparserie eingesetzt. Auch die Auf-
wendungen für Reisen zu Aussenauf-
nahmen, für Apparaturtransporte und
anderes, erreichen bei der Filmproduk-
tion beachtliche Zahlen. Sie werden
vermehrt durch die besonderen Anfor-
derungen des Tonfilms. Teuere Sänger
und Sängerinnen, grosse Orchester, ein
hoher Aufwand für die Erzeugung aller
Arten von Geräuschen oder sonstigen
Tonkulissen sind notwendig.

Die normalen Aufnahmen werden zum
Teil, soweit sie die Sprache betreffen,
direkt oder durch Nachsynchronisation
hergestellt. Die Orchester-, Gesangs- und
Tanzszenen werden durch Nachsynchro-
nisation oder Playback erfassl. Die Ge-
räusche werden möglichst naturgetreu
am Original-Objekt festgehalten, und
die zum Schluss mit viel Sorgfalt erfol-
gende Mischung, der noch ein zeitrau-
bendes Ausmustern, Schneiden und Zu-
sammenstellen vorausgeht, ergibt endlich
das fertige Produkt.

Der so entstandene Film finanziert sich
durch die Aufführung in den Theatern
selbst. Die Kosten sind « einspielbar »,
d.h., die kaufmännische Auswertung ist
möglich.

Das Verfahren beim Fernsehen.
Das Fernsehen bietet diese Möglich-

keiten der finanziellen Auswertung nicht
in gleicher Weise. Ein gesendetes Fern-
seh-Ereignis, gleichgültig ob Schauspiel,
Bühnenschau oder Reportage, kann nicht
beliebig oft wiederholt werden, sondern
wird schon bei einmaliger Darbietung

praktisch dem gesamten Kundenkreis
zugänglich gemacht und hat bereits nach
der ersten Aufführung 90% seines Wertes
verloren. Die finanzielle Auswertungs-
basis ist daher nicht nur gering, son-
dern es ergibt sich auch die Notwendig-
keit, stets — man kann fast sagen mi-
nütlich — Neues zu schaffen. Dieser
Umstand zwingt dazu, die Kosten für
die Sendung gering zu halten, und das
Sujet schnell zu wechseln. Dadurch wird
nicht nur die künstlerische Gestaltung,
sondern auch die Verfahrenstechnik in
bestimmte Bahnen gezwungen. Ein Fern-
sehspiel wird daher nicht auf die gleiche
Art wie ein Spielfilm durchgeführt wer-
den können, sondern der ganze Hand-
lungsablauf wird wie auf einer Art Klein-
kunstbühne in einem Zuge abgerollt
werden müssen. Der Aufwand an Schau-
spielern muss in tragbaren Grenzen blei-
ben, der Aufwand an Dekorationen,
Aufbauten und Freilichtszenen, wie z.
B. Flugaufnahmen, Reiter-Episoden usw.,
muss gering sein, wenn nicht überhaupt
fortfallen.

Technik des Fernsehverfahrens.
Bei der Aufnahme im Studio werden

mehrere Fernseh-Kameras benutzt. Diese
werden über Kopfhörer entsprechend di-
rigiert, und der an einem Mischpult
sitzende Bildmeister (Video-Meister),
der auf Einzelschirmen das Bild jeder
Kamera sieht, wählt während der Auf-
nahme das für die Handlung günstigste
Bild als Summenbild aus. Dieses Bild-
geschehen wird nun entweder direkt
gesendet oder auf einen Filmstreifen
aufgenommen. In gleicher Weise wird
mit dem Ton verfahren. Sofern der Ton
nicht direkt gesendet wird, kann er mit
Hilfe eines gesonderten Synchronhalte-
systems auf einem neben dem Bildband
laufenden zweiten Band oder notfalls
auf demselben Band aufgezeichnet wer-
den. Die technischen Nebenarbeiten
werden so auf ein Mindestmass herab-
gedrückt. Eine einmalig beschaffte, in
allen Einzelheiten vollständige techni-
sche Einrichtung für Bild und Ton, die
in diesem Falle im Studio fest einge-
baut sein kann, stabilisiert das Aufnah-
meverfahren, das für die künstlerischen
Möglichkeiten bestimmend ist.

Bei der sogenannten « Life »-Sendung
wird überhaupt nicht aufgezeichnet, son-
dern das Geschehen wird im Studio oder
auch anderen Orts direkt ohne die
Zwischenschaltung einer Konserve auf
die Sender gegeben. Hier ist also über-
haupt keine Korrektur möglich. Alle
Zwischenstadien, nämlich das Entwi-
ckeln, Kopieren, das Aussteuern, das
Schneiden und das nachträgliche Kürzen
zur Verbesserung des Handlungsablaufs
sind hier unmöglich.

Eine Reportage durch Fernsehen kann
so ausgeführt werden, dass mittels Hand-
kameras nur das Bild aufgenommen,
entwickelt und eventuell kopiert wird,
der Text hingegen während des Abrol-
lens des Bildfilms direkt über den Sen-
der gesprochen oder nochmals auf einem
gesonderten Band festgehalten und von
diesem aus gesendet wird. Eine andere
Art der Reportage ist die vollsynchrone
Aufnahme von Bild und Ton, entweder
auf Schmalfilm oder Normalfilm. Hierbei
kann in gewissem Umfange geschnitten

werden, und die Sendung erfolgt dann
von dem geschnittenen Band aus.
Schliesslich ist es noch möglich, die Re-
portage direkt als « Life »-Sendung
durchzuführen, indem am Ereignisort
die Eindrücke in elektrische Impulse
umgewandelt werden und von einem
Übertragungswagen aus das Fernsehe-
reignis auf die Relais-Stationen und von
diesen an den Empfänger weitergegeben
wird.

Welche technischen Anforderungen an
das Studio ergeben sich nun bei dem
vorher geschilderten Aufnahmeverfah-
ren und welche technischen Einrichtun-
gen sind von der Spielfilmaufnahme her
bekannt, bzw. übertragbar?

Die Einrichtung eines Fernsehstudios,
d.h. Ausrüstung hinsichtlich der Be-
leuchtungsanlage, der Garderoben- und
Schminkräume und der für den künst-
lerischen Stab notwendigen Nebenräume,
gleicht völlig der Anlage eines Film-
studios. Auch ein gewisser Fundus und
die dafür notwendigen Räume werden
sich ähneln. Grosse Tischlereien, gross-
räumige Beleuchtungseinrichtungen,
Freieländeanlagen und spezifische Film-
einrichtungen können in Fortfall kom-
men. Die Räume für Kamera-Unter-
suchungen bzw. für die Ikonoskope oder
Orthicon-Kameras, die Ton-Prüf- und
Abhörräume werden aber, ähnlich wie
im Filmbetrieb, notwendig sein.

Die Fernsehstudios können auch alle
Erfahrungen der Filmtechnik überneh-
men, soweit sie für die Installation und
für den eigentlichen Spielablauf notwen-
dig sind. Dies trifft insbesondere für die
Anlage des Schnürbodens sowie für die
Unterteilung der Schalttafeln, die Schein-
werfer selbst und die Verkabelung zu.
Auch die beleuchtungstechnischen
Grundlagen, die Gesetze über Grund-
licht, Spitzlicht, Beleuchtungsumfang
und Objektumfang können aus den Er-
fahrungen der Filmaufnahmetechnik
geschöpft werden. Der Kameramann des
Films kann sein Wissen und Können
voll einsetzen und wird in der Lage
sein, wertvolle Fingerzeige zu geben.
In gleicher Weise wie beim Film wer-
den beim Fernsehen die Bildwirkung,
die richtige Art der Einstellung und das
Zusammenspiel von Licht und Schatten,
die Kunst der Fahraufnahme, kurz alle

Fig. 2. - Fernsehstudio, Raumplanung.

zum Handwerk des Kameramanns ge-
hörenden Erkenntnisse und Kunstgriffe,
vielleicht mit kleinen Abwandlungen
ausgewertet werden können. Ebenso
wird der Beleuchtungsmeister seine
geübte Technik des Ausleuchtens, der
für die Praxis notwendigen Anordnun-
gen der Scheinwerfer, seine Art zu ver-
kabeln und umzuschalten und der Auf-
nahme nachzufahren mit allen dabei
auftretenden kleinen technischen Fein-
heiten, seine allgemeinen Fertigkeiten
vom Film her ohne weiteres auf das
Fernseh-Studio übertragen können.

Eine nicht unwesentliche Rolle spielen
die bauakustischen Probleme, deren Lö-
sung wie beim Rundfunk und Film
durch die Bauweise « Haus im Haus »
zu einem Begriff geworden ist. Hierzu
gehört die Einrichtung des « schwim-
menden Fussbodens », der knarrfreie
Holzfussboden besteht aus starken in
Teer eingelegten Bohlen und eingefügten
Balken an den Wänden, um die Deko-
rationen, Schienenwagen und Gegen-
stände aller Art im notwendigen Mass
befestigen zu können.

Fig. 8. - Fernsehkamera.
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Fig.- 3a. - Ikonospkop.

Auch für die Klimatisierung gelten
gleichartige, wenn nicht noch sorgfälti-
gere Überlegungen.

Bild- und tontechnische Einrichtungen
im Film- und Fernsehstudio.

Im Filmstudio hat der Regisseur sei-
nen Platz neben der Kamera, muss also
das von der Kamera eingefangene Bild
erfühlen, während er beim Fernseh-
studio auf dem Bildschirm und im Laut-
sprecher die Bild- und Toneindrücke
fertig vorgesetzt erhält.

Die Aufnahme erfolgt mit einer Fern-
sehkamera, die eine Revolverkopf-Optik
enthält. Der Sucher an dieser Kamera
kann entweder optisch oder eine kleine
Fernseh-Empfangseinrichtung sein, so
dass der Kameramann das von ihm er-
fasste Bild in schwarz-weiss sieht.

Zum Verständnis der nachfolgenden
Ausführungen sei kurze in Ikonoskop
beschrieben (1). Der optische Eindruck
gelangt über die Optik auf eine Mosaik-
platte der Röhre. Diese Mosaikplatte
besteht aus einer Schicht von kleinsten
Silberkörnern, die gegeneinander isoliert
eingebettet und je nach Art der Ausfüh-
rung z. B. mit einer Cäsiumschicht
überzogen sind. Zwischen der dahinter-
liegenden leitenden Platte befindet sich
eine isolierende Glimmer-Platte. Das aus
dem Objektiv kommende Licht beein-
flusst die Ladung der einzelnen Mosaik-

(1) Literatur: Kerkhoff, Fernsehen 1951. -
Fink, Principles of Television Engineering,
1940.

Fig. 4. Bildmischpult.

teilchen. Diese Ladung wird verändert
durch den darüber tastenden Elektro-
nenstrahl, der aus der schräg angesetz-
ten Kathodenstrahlröhre dauernd über
die ganze Mosaikplatte « wischt ». Durch
das Auftreffen des Elektronenstrahls auf
ein Mosaikteilchen werden Sekundär-
Elektronen ausgelöst, die zu einem mit
der Anode in Verbindung stehenden
Ring, dem sogenannten Kollektorring,
fliessen. Je nach Ladung, die nach dem
Auftreffen des Elektronenstrahles wieder
neu erfolgt, wird diese Sekundär-Emis-
sion sich ändern, so dass infolge des
dauernden Vorbeiwischens des Elektro-
nenstrahles eine wechselnde Spannung
am Abgriff auftritt.

Dem mit dieser Kamera arbeitenden
Kameramann übergeordnet ist der Bild-
mischraum, in dem der Bildeindruck
der Fernseh-Kameras auf Einzelschirmen
zu sehen ist. Vom Bildmeister wird als
Summenbild derjenige Bildeindruck aus-
gewählt, den er zu senden oder fest-
zuhalten beabsichtigt (Bild 4). Die für
die Konservierung des Bildes notwendi-
gen Geräte sind in einem danebenlie-
genden Raum untergebracht (Bild 5).

Bei Betrachtung dieses Vorganges er-
gibt sich, dass verhältnismässig lange
Szenen in einem Zuge aufgenommen
werden können. Das ist natürlich eine
wesentliche Vereinfachung gegenüber
dem heute üblichen Verfahren der Film-
aufnahme (eine Fernsehaufnahme ist
gleichbedeutend einer ununterbrochenen
Filmaufnahme von mehreren 100 m).
Wieweit der Film von dieser Technik
Nutzen ziehen kann, wird die Zukunft
lehren. Es ist durchaus der Fall denkbar,
dass der Film eine gewisse Verfahrens-
technik vom Fernsehen übernimmt oder
von dieser befruchtet wird.

Anschliessend an die Bildkontrolle
ist der Tonmeisterraum aufgebaut (siehe
Bild 1). Die Eindrücke der Einzelmi-
krofone werden vom Tonmeister entspre-
chend gesteuert und jeweils das für den
akustischen Eindruck günstigste Mikro-
fon eingeblendet. Hier können auch
Einblendungen von Musik und Ge-
räuschen von anderen Bändern her er-
folgen, so dass also ein fertiger, bereits
gemischter Ton erzielt wird.

Als letzten Raum kann man sich den
Regieraum denken, in dem der Regis-
seur an einem Bildschirm den vom Bild-
meister gesteuerten Bildausschnitt und
den vom Tonmeister gemischten Tonein-
druck erhält und nötigenfalls noch über
Mikrofon Anweisung an die Bild- und
Tonkontrolle geben kann, die ihrerseits
wieder die Kameramänner bzw. Ton-
assistenten über ihre Mikrofone und
Kopfhörer steuern. Aus Übersichts-
gründen sind im Bild 1 die Räume hin-
tereinander gezeichnet. In der Praxis
liegen sie nebeneinander oder sind zu-
sammengefasst.

Aus dieser technischen Zuordnung der
Funktionen ergeben sich auch techni-
sche Apparaturen, die zum Teil vom
Film her bekannt sind, zum Teil für den
Filmbeflissenen neuartig sein werden.

Tonaufnahmeapparaturen für Aufnahme
auf Film.

Die Bildkontrolle beim Fernsehen ist
in ihrer Art neu. Die Toneinrichtung
ist jedoch in der hier notwendigen Form

Fig. 5. - Bildaufnehmer offen.

von der Filmproduktion her bekannt.
Für die Direkt-Tonaufnahme in Film-
studios gilt eine andere Tontechnik als
z.B. beim Rundfunk. Der Tonmeister
des Films ist gewohnt, für sein Mikro-
fon eine Stellung zu suchen, die das
Bild nicht stört, sei es durch Herausge-
hen aus dem Bildwinkel, sei es durch
Vermeidung von Mikrofonschatten.

Er ist ferner gewohnt, mit dem Mi-
krofon beweglich zu arbeiten und hat
daher besondere Leichtmikrofone ausge-
bildet und eine Aufnahmetechnik hand-
haben gelernt, bei der die Mikrofone in
weit grösserem Abstand vom Sprecher
aufgebaut werden als dies beim Rund-
funk der Fall zu sein braucht. Dement-

Fig. 6. - Mikrofon.
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Fig. 7. - Toumischpult.

sprechend sind die Empfindlichkeiten
an den Mischpulteingängen höher ge-
trieben und die Mikrofone gegen Stör-
anfälligkeit besonders gezüchtet. Auss-
erdem muss das Mischpult Möglichkei-
ten bieten, die beim Rundfunk in dieser
Art nicht bekannt sind. Dies bezieht
sich im besonderen auf die Entzerrung,
auf die Einstellung der verschiedenen
Pegelverhältnisse, auf eine sehr präzise
Aussteuerkontrolle und auf zusätzliche
Hilfen, wie Sprungschalter und ähnliche
Einrichtungen.

Die eigentliche Aufnahme dieses Ton-
geschehens erfolgt in einem Nebenraum
auf einer Spezialkamera mit perforier-
tem Band, um den Synchronismus zwi-
schen Bild und Ton zu wahren.

Das Bild 8 zeigt eine solche Tonauf-
nahme-Kamera nach dem Magnetton-
Verfahren, auf der bis zu 600 m perfo-
riertes Filmband (20 Minuten Spiel-
dauer) aufgerollt werden können. Die
Kamera hat Vollsynchronlauf sowie
Schnellrücklauf; mit einer Doppelka-
mera ist eine pausenlose Aufnahme mö-
glich.

Fig. 8. - Magnetocord Aufnahmegerät.

Fernsehsendung über Film.

Bei einer Fernsehsendung von der
Konserve aus werden Bild- und Ton-
streifen benutzt, die wie im Filmbetrieb
synchron vorgeführt werden, und an
denen auch noch Korrekturen oder nach-
trägliche Tonmischungen durchgeführt
werden können. Hierzu können eben-
falls die vom Film her bekannten Ein-
richtungen, wie Zweibandprojektor für
die Vorführung, Abhör- und Schneide-
tische für den Schnitt, Schneide- und
Vorführräume der gleichen Art wie im
Filmstudio verwendet werden.

Um die Tonbänder abzuspielen, kann
man sich entweder der eigentlichen Auf-
nahme-Kamera bedienen oder einen
Bandspieler verwenden. Häufig werden
mehrere solcher Bandspieler, entweder
mechanisch oder besser elektrisch ge-
kuppelt, aufgestellt, so dass jeder Band-
spieler mit dem Bildprojektor synchron
laufen kann. Das endgültige Tonband,
und zwar sowohl beim Fernsehen als
auch beim Film, besteht aus der Zusam-
menmischung verschiedener Tonbänder.
Dieses Mischprodukt wird beim Film
auf ein Lichtton-Negativ für den Ko-
piervorgang übertragen; beim Fernsehen
wird die Mischung entweder auf ein
neues perforiertes Magnetband aufge-
nommen oder aber auf ein kombiniertes
Bild-Tonband mit Magnetspur am Rande
überspielt.

Um alle Bänder, und zwar sowohl die
Bild-, als auch die Tonbänder vom
Nullpunkt an synchron hochzufahren,
bedarf es eines Spezial-Synchronsystems.
Eine solche Spezialanlage bildet die
neue, von Siemens-Klangfilm herausge-
brachte Rotosyn-Anlage, mit der von
einem eingestellten Nullpunkt aus pha-
sensynchron vorwärts und rückwärts ge-
fahren werden kann. Auch mit erhöhter
Geschwindigkeit kann synchroner Rück-
lauf und zum Aufsuchen einzelner Bild-
stellen ein Langsamlauf gefahren werden.

Aus dem bisher Gesagten zeichnet
sich sowohl der unterschiedliche als
auch der gleichartige Teil des Geräte-
parks als auch die Art der Anwendung
für Fernsehen und Film ziemlich klar
ab. Dass sich im Laufe der Jahre Ande-
rungen ergeben können, ist wohl zu
erwarten. Die obigen Betrachtungen
gelten daher für den derzeitigen Stand
der Technik.

Aufgabenstellung und zukünftige Ent-
wicklungen.

Es ist ohne Frage zu erwarten, dass
als Bild- und Tonkonserve in nicht fer-
ner Zeit der 16 mm Film Verwendung
finden wird. Auch hierbei könnte auf
einem magnetischen Band aufgezeichnet
werden. Die nachfolgende Tabelle (Bild
13) gibt Ihnen einen Überblick über die
möglichen Verfahren für Bild- und Ton,
immer unter der Voraussetzung, dass
man von einer Konserve ausgeht. Ver-
wendet man 35 mm Bild und 17,5 mm
Magnetton, so sind hierfür alle notwendi-
gen Geräte in der Praxis vorhanden. Es
betragen jedoch die Materialkosten für
die Spielminute des Tones DM 6.— und
für das Bild DM 22.90. Berücksichtigt
man jedoch, dass eine Kopie erforder-
lich wird, so erhöhen sich diese Kosten
um weitere DM 14.80. Das heisst also,

Fig. 9. - Zweibaudprojektor.

dass die Spielminute insgesamt DM
43.70 kostet. Nimmt man dagegen
Schmalfilm im Umkehrverfahren mit
Randmagnetspur, so würde sich ein
Preis für die Spielminute von insgesamt
DM 6.83 ergeben. Für Reportage (siehe
weiter unten) würde man nur Schmalfilm
mit Randmagnetspur benutzen und da-
mit mit einem Aufwand von etwa DM
7.— pro Spielminute auskommen.

Eine Prognose zu stellen, wie die Re-
portage-Ausrüstung endgültig aussehen
wird, ist vielleicht heute noch etwas
gewagt. Bei der nichtvollsynchronen
Aufnahme wird beim Film- und ebenso
wird man wohl im Fernsehbetrieb vor-
gehen — mittels Kameras, die einen
selbständigen Antrieb entweder durch —
Batteriemotor oder Federwerk besitzen,
das Tagesereignis stumm aufgenommen,
entwickelt und nachträglich vertont.

Dies ist bekanntlich bei dem grössten
Teil der Wochenschauen der Fall. Die-
ses Verfahren ist relativ einfach. Schwie-
riger wird die Situation, wenn vollsynch-
rone Aufnahme verlangt wird, z.B. die
Ansprache eines Politikers oder ein
anderes bild-tonsynchrones Ereignis. Im
Filmbetrieb bedient man sich dabei einer
Normalkamera, deren Antrieb über elek-
trisches Kabel durch eine besondere
Stromquelle (Drehrichter) synchron mit

Fig. 10. - Abhör- und Schneidetisch.
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Fig. 11 - Bandspieler für Magnetton u. Licht-
ton-abstastung.

der z.B. im Übertragungswagen ange-
brachten Tonapparatur erfolgt.

Auch Kameras, die Bild- und Tonein-
richtungen kombiniert enthalten, sind
bekannt und verwendet worden, haben
sich aber infolge ihres verhältnismässig
hohen Gewichtes, welches sich in der
Hauptsache durch zusätzliche Schall-
schutzeinrichtungen ergibt, nicht end-
gültig durchsetzen können (Bild 15).
Neuerdings werden wieder 35 mm Ka-
meras mit geringerem Gewicht und Ma-
gnettoneinrichtungen konstruiert, die in
einem Gang hintereinander Bild und
Ton aufzuzeichnen gestatten. Der we-
sentliche Vorteil einer solchen Kamera
besteht darin, dass man vom Übertra-
gungswagen unabhängig wird, da der
Antrieb nicht mehr über Synchronmo-
toren mit den dabei lästigen Kabeln, an
die die Kamera in diesem Falle gebun-
den ist, erfolgen muss, sondern mit an
die Kamera angebauten Gleichstrommo-
toren, die durch eine Batterie gespeist,
werden, möglich ist. Bei Verwendung
von Normalfilm ergibt sich hierbei eine
verhältnismassig grosse Apparatur, wäh-
rend für den Schmalfilm eine solche
Ausrüstung leicht transportabel und
handlich hergestellt werden kann.

Die nächste Abbildung (Bild 16) zeigt
das Modell einer solchen Kamera. Da-
mit wäre dem Reporter ein leichtes, be-
wegliches Gerät in die Hand gegeben,
welches Bild und Ton aufzunehmen
gestattet.

Das Bild 17 zeigt einen Reportagewa-

Fig. 12. - Rotosyn-Aggregat.

gen für Filmfreilichtauf nahmen. Die
Kamera wird über einen Drehrichter
synchron angetrieben, ist also durch
Kabel mit dem Übertragungswagen ver-
bunden.

Die Fernseh-Technik kann hier noch
andere Wege gehen, z.B. die Reportage
direkt mit einer Fernsehkamera aufneh-
men und Bild- und Toneindruck — sei
es für eine « Life »-Sendung, sei es zur
Herstellung der Bild- und Tonkonserve
— dem nächstliegenden Fernsehstudio,
wenn nicht Berge oder Gebäude dies
unmöglich, machen, zuleiten.

Man kann sich auch vorstellen, dass
man Reportagen mit Fernsehkameras
aufnimmt, die Impulse der Kameras zu
einem Übertragungswagen leitet und
dort aufzeichnet oder von diesem oder
einem zweiten Wagen aus die Impulse
zum nächsten Sendehaus auf dem Luft-
weg überträgt und dort entweder auf-
zeichnet oder weiter sendet. Den Ton
wird man zweckmässigerweise entweder
vom Mikrofon aus mit einem Kurzwel-
lensender oder mittels Kabel zum Über-
tragungswagen geben und in diesem
Wagen auf ein Magnetband aufnehmen.

Für die Reportage werden sich mög-
licherweise beide Systeme, nämlich die
direkt-fotografische Aufnahme auf eine
16 mm Kamera und die Aufnahme über
Fernsehkameras, einführen; je nach
technischer Notwendigkeit lässt sich das
eine oder andere Verfahren ohne jeden
Nachteil für die Sendung anwenden.

Wahl des Filmformates für Fernsehüber-
tragung.

Zu der Frage des Filmformates (35
oder 16 mm) sind noch einige Hinweise
nötig. Das Auflösevermögen der foto-
grafischen Schicht beträgt 80 Linien
pro mm. Beim Fernsehen werden 625
Zeilen pro Bild geschrieben. Dies be-
deutet, wenn man ein Zeilenverfahren
verwendet und berücksichtigt, dass 25
Bilder pro Minute abrollen 25x625 =
15 625 Zeilen pro Sekunde; das sind
bei 475 mm Laufgeschwindigkeit pro
Sekunde, also bei Normalfilm 33 Zeilen
pro mm, d.h. also beim Normalfilm ist
das Auflösungsvermögen mit 80 Zeilen
pro mm der fotografischen Schicht bei

weitem ausreichend. Nimmt man dage-
gen Schmalfilm, so beträgt die Ge-
schwindigkeit 190 mm pro Sekunde.
Dies bedeutet 15 615:190 = 82 Linien pro
mm. Hier fällt also bereits das Auflö-
sungsvermögen der fotografischen Schicht
in die Grössenordnung des Zeilenabstan-
des. Nun ist aber beim Zeilenverfahren
nur eine sehr kurze Belichtungszeit we-
gen des kontinuierlichen Laufes des
Films anwendbar. Dies bedingt wieder
nichtnachleuchtende Aufnahmeröhren,
die wegen der dabei notwendigen nicht-
nachleuchtenden Lumoforen der Leucht-
schicht ein im wesentlichen grünes
Lichtspektrum umfassen. Aus diesem
Grunde ist man gezwungen, hochemp-
findliche Negativfilme zu verwenden,
deren Auflösungsvermögen noch ungün-
stiger liegt. Will man eine bessere
Leuchtdichte der Aufnahmeröhre er-
zielen, so muss man den Film schritt-
weise schalten. Dann kann man eine
grössere Nachleuchtdauer, nämlich die
der Zeit des Bildstandes, zulassen, kann
dabei Leuchtschirme mit Blaulicht ver-
wenden und könnte praktisch wesentlich
unempfindlicheres Material, z.B. Um-
kehrfilm oder Positivfilm für die Auf-
nahme benutzen. Dies würde wieder
die gewünschten 80 Linien Auflösungs-
vermögen ergeben. Dabei würde man
dann das richtige Endgamma erhalten
und könnte ohne Kopiervorgang aus-
kommen. Dem Abspielen von 16 mm
Filmen, deren Bild durch Verkleinerung
oder Herstellung mittels Kinokamera
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Fig. 16. - Komb. Schmalfilmkamera.

gewonnen wurde, stehen ja praktisch
keine Schwierigkeiten im Wege. Die
Schwierigkeiten liegen also nur bei der
Aufnahme.

Das nachfolgende Bild zeigt nochmals
die Zusammenhänge des Auflösungsver-
mögens. Bemerkt sei, dass die Entwick-
lung der Aufzeichnung auf Schmalfilm
in vollem Gange ist und wohl in kurzer
Zeit weiter darüber berichtet werden
kann. Die Tonaufnahme würde man
zunächst noch über Magnet-Splitfilm
mit 47.5 cm Laufgeschwindigkeit vor-
nehmen und erst das Endprodukt auf
Schmalfilm umspielen. Beim Schmalfilm
lässt sich heute ein Magnetton-Frequenz-
gang von 6500 Hz erreichen, so dass
für die nächste Zeit noch mit Splitfilm
gerechnet werden muss, wenn auch zwei-
fellos für Sprachaufnahmen und nicht
ganz hochwertige Musikaufnahmen die-
ser Schmalfilm-Frequenzgang ausreichen
würde. (Eine Verbesserung des Schmal-

Fig. 17a. - Reportagewagen.

Fig. 17b. - Reportagewagen.

film-Frequenzganges kann man wohl in
Aussicht stellen).

Da bei einer direkten Tonaufnahme
auf Schmalfilm mit magnetischer Rand-
spur noch die chemischen Fragen zu
untersuchen waren, wurde eine diesbe-
zügliche Untersuchung eingeleitet. Zu-
nächst wurde der Magnetfilm in die
verschiedensten fotografischen Bäder
eingebracht. Die Untersuchungen wur-
den von der Klangfilm und dem RIVA
Filmkopierwerk in München ausgeführt.
Es zeigte sich, dass die einzelnen Bäder
durch den Magnetfilm nicht beeinflusst
wurden und keinerlei Schaden erlitten.
Frequenzfilme, die durch sämtliche Ma-
schinen und alle einzelnen Bäder in
einem vorher festgelegten und bestimm-
ten Turnus geschickt wurden, ergaben,
dass eine Beeinträchtigung der Tonauf-
zeichnung beim Durchlaufen über die
Entwicklungsmaschine, Wässerungs- und
Trockeneinrichtungen nicht erfolgte.
Damit wäre ein an sich wichtiges Ka-
pitel auf diesem Gebiet ebenfalls positiv
zum Abschluss gebracht. Bild 19 zeigt
die Frequenzmessungen vor und nach
der fotochemischen Behandlung von
Magnetfilmen. Über die genauen Unter-
suchungsergebnisse soll in einem geson-
derten Artikel noch referiert werden.

Aus diesen zuletzt erwähnten Mass-
nahmen lässt sich ersehen, dass noch
eine nicht unbeträchtliche Zahl von
Problemen der Lösung harrt und ein
erheblicher Aufwand ernster Arbeit nö-
tig ist, um den Studios den Wunschtraum
einer Aufnahme über Ikonoskope auf
Schmalfilm mit Randspur zu ermögli-
chen. Dieses Verfahren scheint aber
wohl notwendig zu sein, um einen kom-
merziell befriedigenden Zustand zu er-
reichen.

Kompensation der fotografischen Verzer-
rungen bei Fernsehsendungen mittels
Film.

Das Bild 20 gibt noch eine Übersicht
über die Gammabedingungen. In der
oberen Hälfte des Bildes ist der Fall
einer « Life »-Sendung oder Direkt-Sen-
dung gezeigt, und zwar zunächst eine
Ikonoskop-Kamera, die über einen Vers-
tärker auf den Sender und von diesem
zum Empfänger arbeitet. Die für diese
Betrachtung unwesentlichen übrigen Ein-
richtungen sind fortgelassen. Das in der
Szene herrschende Licht wird optisch
auf die Mosaikfläche des Ikonoskopes
abgebildet. Das auf dem Mosaik entste-
hende Licht ergibt Ladungen der ein-

Fig. 18. - Auflösungs-yermögen u. Zeileuzahl.

zelnen Mosaikteilchen, die durch Abta-
stung mit einem Kathodenstrahl in elek-
trische Impulse umgewandelt werden.
Wie man aus der darüber liegenden
Kurve ersieht, sind die abgegebenen
Signalströme nicht proportional den
Lichteindrücken auf dem Mosaik. Der
nachfolgende Verstärker hat einen ge-
radlinigen Frequenzverlauf, so dass also
die gekrümmte Kurve des Inkonosko-
pes weiter übertragen wird. Desgleichen
können die nachfolgenden Glieder ein-
schliesslich Sender und Empfänger als
geradlinig angesprochen werden. Das
Schirmbild im Empfänger entsteht be-
kanntlich auf einer Braunschen Röhre.
Diese wiederum hat einen gekrümmten
Verlauf, und zwar wird das Signal auf
das Gitter der Röhre gegeben, den zu-
gehörigen Gitterspannungen entsprechen
die Anodenströme und den zugehörigen
Anodenströmen entspricht die Leucht-
dichte auf dem Schirm. Un schwarz zu
erzeugen, muss die Kennlinie der Braun-
schen Röhre praktisch von Null an,
also von dunkel bis zum hellsten Licht,
durchgefahren werden. Dies erfolgt wie-
derum auf einer gekrümmten Kennli-
nie, d.h. die Änderungen der Gitterspan-
nung sind nicht proportional der er-
zeugten Lichthelligkeit. Es ergibt sich
hier ebenfalls eine gekrümmte Kennli-
nie: Gitterspannung zur daraus resultie-

Fig. 19. - Einflus der fotochem. Behandlung
auf Pegel u. Frequenzgang bei Magnetfilmen.
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Fig. 13. - Formatavis wähl Film und Fernsehen.
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Figg. 14 e 15. - Drehrichter. - Komb. Re-
porterkamera 35 mm.



The international situation of Cinema and Television mutual interests is exa-
mined. .

Production of TV films is also debated, together with the theather television
problems.

Fig 20. - Gradationsverlauf bei den Fernehübertragung.

renden Lichthelligkeit. Die Gitterspan-
nungen in Volt sind in Abhängigkeit
von der Leuchtdichte in Apostilb aufge-
tragen Bei der Wiedergabe ergibt sich
nun trotzdem für den Beschauer eine
geradlinige Kennlinie, wie die Kurve 4
veranschaulicht, denn hier ergänzt sich
die Kurve 1 des Ikonoskopes mit der
Kurve 3 der Wiedergaberöhre zu einer
Geraden Der Beschauer empfängt also
Lichteindrücke, die den in der Natur
herrschenden Schwärzungswerten ent-
sprechen. Die Kompensation der Cha-
rakteristik der Kamera und des Emp-
fängers wird jedoch gestört, wenn eine
fotografisch aufgenommene Konserve
dazwischengeschaltet wird.

In der unteren Hälfte des Bildes ist
der Wiedergabevorgang über Konserve
Rezeigt Ein Kathodenstrahl tastet jetzt,
wie im unteren Teil des Bildes zu sehen
ist das Filmbild ab. Die Punkte ver-
schiedener Helligkeit werden auf einer
Fotozelle abgebildet, dann über einen
Verstärker, dem ein Entzerrer folgt, auf
den Sender geschickt und gelangen dann
von hier aus wieder zum Empfänger.
Geht man von einem Positivfilm aus, so
ist das Gamma etwa als 1 zu bezeichnen,
d.h. die bei der Aufnahme vorhandener
Lichteindrücke sind in Schwärzungen
umgewandelt worden, und diese Schwär-
zungen entsprechen dem im Aufnahme-
objekt vorhandenen Helligkeitsunter-
schied Die Fotozelle ist ein linear ar-
beitendes Gebilde, un die bei der
Durchleuchtung des Filmes entstehenden
Schwärzungswerte können jetzt als zu-
gehörige Transparenzwerte betrachtet

werden. Die Fotozelle gibt entsprechend
der auffallenden Lichthelligkeit Fotozel-
lenströme ab. Dieser Verlauf ist wieder-
um geradlinig. Würde man diese Si-
gnale nun einfach verstärken, würde
man durch die gekrümmte Charakteri-
stik des Empfängerrohres ein den
Schwärzungswerten entsprechendes Bild
erhalten. Das Bild würde hart und steil
werden. Aus diesem Grunde ist dem
Verstärker bei der Filmabtastung ein
Gamma-Entzerrer nachgeschaltet, der die
entgegengesetzt gekrümmte Charakteri-
stik des Empfängerrohres aufweist.
Durch diese Technik ist man in der
Lage, die in der Fotografie gegebene ge-
radlinige Charakteristik so zu entzerren,
dass für den Beschauer wiederum ein

helligkeitsrichtiges Bild entstenht. Diese
Zusammenhänge sind für die Kopiertech-
nik sicherlich von besonderem Interesse,
um eine Aufnahme, die als Fernesehsh-
Konserve hergestellt wurde, hinsichtlich
ihrer Charakteristik zu beurteilen. Auch
hier wird man, ähnlich wie beim Ton,
mit Stufenkeilen und Sensitometrie ar-
beiten müssen, um Fehler zu erkennen,
oder die richtige Kompensation durch-
zuführen.

Im Rahmen dieser Ausführungen
wurde nur ein Teil der Probleme ge-
streift. Es sollte versucht werden, die
Technik Film und Fernsehen zu koor-
dinieren und beide Teile anzuregen, vor-
handene Erfahrungen auszuwerten und
in der Praxis zu übernehmen.

Negli Stati Uniti e in Gran Bretagna
la televisione ha, oramai, superato la
fase sperimentale sotto l'aspetto tecnico.

Tuttavia, essa non ha ancora assunto
un ruolo definito fra le attività sociali.

È intuitivo che fra questa e la cine-
matografia vi siano dei rapporti di inter-
dipendenza, ma questi non sono stati
ancora studiati e, di conseguenza, non è
stato ancora perfezionato l'assetto che la
televisione dovrà assumere nel suo asse-
stamento definitivo.

Il problema è complesso, e vi conver-
gono aspetti sociali ed industriali, eco-
nomici e tecnici.

Il problema è importante poichè in-
teressa tutti i popoli, industrie che im-
piegano centinaia e centinaia di migliaia
di lavoratori, e capitali sull'ordine delle
centinaia di miliardi di lire.

Il problema presenta, anche, aspetti
pericolosi, per la necessità di stabilire
i termini di una interdipendenza fra una
attività nuova e una attività ormai pie-
namente funzionante, da decine e decine
di anni, con il rischio di determinare,
errando, inutili catastrofi sociali e finan-
ziarie.

Il primo interrogativo che si presenta,
nello studio delle relazioni fra televi-
sione e cinema, è, anzitutto, quello se
una interdipendenza fra cinema e tele-
visione sia inevitabile, e perchè.

È inevitabile, sia per la televisione
sia per il cinema, sia nell'interesse del
cinema sia in quello della televisione.

E ciò perchè la televisione senza il
concorso del cinema non potrà mai so-
stituire per il pubblico quello spetta-
colo che, oramai da decenni, per il pub-
blico è divenuto un bene essenziale.
Perchè se il cinema si mantenesse estra-
neo alla televisione risentirebbe di un
danno che non potrebbe sopportare,
mentre, valendosi opportunamente della
televisione potrebbe incrementare le pro-
prie attività. E per cinema non inten-
diamo soltanto produzione cinematogra-
fica, ma anche tutti gli altri settori della
cinematografia.

Quindi, interdipendenza. Cioè colla-
borazione. Ma affinchè tale interdipen-
denza dia i migliori resultati occorre
stabilire ed osservare, i termini di una
collaborazione razionale, armonica, sia
da parte del cinema che da quella della
televisione.

E quest'ultima, in particolare, dovrà
tener conto, come ultima venuta, cioè
come quella che affronta meno rischi
iniziali perchè inizialmente non ha nulla
da perdere, delle esigenze dell'industria
cinematografica di un cauto adattamento
ai termini di quella interdipendenza per
non trasformare l'evoluzione in crisi,
con conseguenze che inevitabilmente
si ripercuoterebbero sulla televisione
stessa.

Gli elementi per un'analisi sull'assetto
armonico delle industrie dello spettacolo
sono quasi esclusivamente quelli forniti
dall'esperienza del mercato americano.

L'anno scorso il pubblico americano
ha speso circa 250 milioni di dollari

di meno su quel miliardo e mezzo che
aveva speso negli anni 1946, 1947 e 1948
per andare al cinema. Sulla sorte del ci-
nema si fanno le più nere previsioni
— specialmente da parte di chi conosce
poco questa materia — perchè l'affluenza
del pubblico e gli incassi non raggiun-
gono più le vertiginose altezze dei primi
anni del dopoguerra. Il fatto che i 15-20
milioni di americani che assistevano ogni
settimana agli spettacoli cinematografici
nel '47 e '48 siano notevolmente dimi-
nuiti durante il '50 e '51, è senza dub-
bio grave.

Ma la televisione non è l'unica causa
di questa contrazione di incassi.

Il costo della vita ed una produzione
incautamente eccessiva di film hanno la
loro parte in questa depressione del mer-
cato cinematografico americano.

La televisione, sia negli Stati Uniti
che in Gran Bretagna, ha suscitato un
grande interesse iniziale che si è atte-
nuato rapidamente.

Perciò non si deve temere per le sorti
del cinema perchè questa forma di ri-
creazione è unica nel suo genere ed
offre qualche cosa che la televisione
— mezzo ideale, invece, per la cronaca
diretta di avvenimenti politici, di in-
contri sportivi, di avvenimenti parla-
mentari, ecc. — non potrà mai dare allo
spettatore.

Il cinema assolve un compito che nes-
sun altro mezzo può svolgere in suo
luogo : il cinema non ha barriere né
nello spazio né nel tempo, può raggiun-
gere e sfruttare tutte le parti del mondo,
può uscire dal mondo stesso.

Non vi è forma di esigenza, di av-
ventura o di spettacolo che il cinema
non possa soddisfare con i grandi mezzi
di cui l'industria cinematografica oggi
dispone.

Se la televisione vorrà offrire ai suoi
utenti qualcosa di più delle cronache e
degli avvenimenti sportivi dovrà rivol-
gersi al cinema per ottenere quel tipo
di divertimento che essa stessa non è in
grado di produrre. Ed inevitabilmente
la televisione sarà costretta, e già ne dà
prova negli Stati Uniti, a ricorrere al
cinema.

Essa « brucia » i programmi, sfrutta e
brucia i suoi attori in una misura che
non ha precedenti nella storia dello spet-
tacolo.

La sua necessità del nuovo, connessa
a quella di assicurare la continuità dei
programmi, la costringerà a cercare nel
cinema il suo più potente alleato, e forse
un giorno, quando nel pubblico l'indif-
ferenza si sostituisse alla curiosità, ad-
dirittura la sua salvezza.

D'altra parte il cinema potrà, attra-
verso la televisione, conquistare un
nuovo grande pubblico.

Per studiare le modalità dell'inseri-
mento della televisione nel cinema si
deve distinguere anzitutto, fra televisio-
ne su piccolo schermo e televisione su
grande schermo.

L'una riservata all'ambito familiare,
l'altra destinata al pubblico spettacolo.

Sia l'una che l'altra si stanno avviando
oramai ad uno sviluppo industriale; le
dimostrazioni delle possibilità del gran-
de schermo offerte nell'agosto 1952 a Ve-
nezia, dalla Mostra Internazionale di
Arte Cinematografica, tolgono ogni dub-
bio sulla possibilità di portare sul grande
schermo uno spettacolo televisivo alla
stessa stregua di uno spettacolo cinema-
tografico normale.

La televisione su piccolo schermo è,
indubbiamente, destinata soltanto alle
cronache e ai programmi frammentari,
composti da brevi shorts.

La sua funzione appare di informa-
zione e di ricreazione, e non certamente
di spettacolo.

Quest'ultima finalità è retaggio indi-
scutibile del grande schermo.

Le esigenze del piccolo schermo, per
quanto interessa la produzione, si rias-
sumono nella produzione di brevi film,
realizzati con appositi accorgimenti tec-
nici.

Per il grande schermo occorrono film
spettacolari, nella realizzazione dei qua-
li, almeno per il momento, dovranno es-
sere preferiti i primi piani e i campi
medi, evitando i campi lunghi.

Per l'occhio dello spettatore, lo spet-
tacolo televisivo è uno spettacolo cine-
matografico, e pertanto la realizzazione
di questi film, siano essi brevi ed esclu-
sivamente destinati al piccolo schermo o
spettacolari e destinati al grande scher-
mo, dovranno essere realizzati con la
tecnica dello spettacolo cinematografico.

I particolari accorgimenti che lo spet-
tacolo televisivo richiede sono aspetti
secondari rispetto all'impostazione psi-
cologica, poetica, narrativa del film, a
quella tecnica della realizzazione che
tende a sollevare e sviluppare la tensio-
ne nello spettatore ed a porgli in ri-
lievo gli aspetti essenziali dell'azione.

Tenendo presente il lungo cammino
percorso dalla tecnica dello spettacolo
cinematografico in questi ultimi decen-
ni e l'imponenza delle attrezzature in-
dustriali oggi esistenti per la produzio-
ne di film, appare antieconomico e, in
linea di principio, assurdo, che orga-
nizzazioni di televisione possano pen-
sare di potersi creare una autonomia in
questo campo.

Non solo. Ma una caratteristica essen-
ziale del film è la sua funzione interna-
zionale di portare attraverso i confini
l'immagine e la voce di Paesi lontani,
per riavvicinare le genti.

La televisione è un nuovo mezzo of-
ferto alla civiltà per potenziare queste
correnti di comprensione umana e so-
ciale. Ma solo il film può assicurare alla
televisione il trasferimento dei suoi pro-
grammi nel tempo e nello spazio.

Esaminiamo, ora, quali altri interes-
santi aspetti presenti, per l'industria ci-
nematografica, la televisione su grande
schermo.

Non sarà mai possibile sostituire la
sala cinematografica come sede per la
presentazione al pubblico dei film. A
prescindere da ogni altra considerazione,
gli spettatori non accetteranno mai di
chiudersi in casa nelle ore dedicate allo
svago ed al divertimento. Il comune de-
siderio umano di far parte di un pub-
blico non lo consentirebbe loro. Oltre
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La produzione di film per la televisione
E. GIANNELL1

Dopo aver esaminato la situazione della televisione nei suoi rapporti col cinema,
esistente attualmente negli U.S.A., l'Autore espone alcune considerazioni circa la
generalizzazione internazionale di tali rapporti.

Analizza poi la questione della produzione di film per essere impiegati nelle
trasmissioni televisive

Abborda infine un altro problema contingente:quello della proiezione diretta
degli spettacoli TV sugli schermi cinematografici.

Le rapport examine la situation des relations entre la télévision et le cinéma
sous le point de vue international.

La question de la production des films pour télévision ainsi que la projection
de la TV dans les salles cinématographique sont aussi traités.
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